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ANTONIO LIGABUE E  L’ARCANO DEL “MATTO” 
Enzo Barillà 

 

 
 

Lo stimolo ad occuparmi di Antonio Ligabue è sorto dall’impegno a presentare  a Bologna il libro 
Gli arcani della vita di Claudio Widmann la sera del 13/4/2011. 
 
Nel corso dell’approfondimento del magistrale testo dell’analista junghiano, mi resi presto conto 
che la biografia di questo straordinario pittore collimava in modo rimarchevole con lo studio 
dell’arcano del Matto proposto dall’Autore sopraccitato. 
 
Vediamo quindi se si può trovare una corrispondenza tra il simbolismo del Matto così come ce l’ha 
descritto Claudio Widmann e la vita e opera di Antonio Ligabue.  
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Le notizie biografiche, ricostruite con molta cura da Marzio Dall’Acqua1, ci raccontano una vita 
difficile, iniziata sotto cattivi auspici, e tuttavia talmente fuori dal comune da lasciare ancora oggi 
stupiti i lettori più smaliziati. Scrive infatti Dall’Acqua: «la vicenda umana dell’artista, nella sua 
complessità… in realtà è più romanzesca di qualsiasi romanzo, e indica come un destino che deve 
compiersi2, quasi nonostante, se non contro lo stesso protagonista.» 
 
Ad appena nove mesi d’età il piccolo Antonio, nato a Zurigo il 18/12/1899 da madre italiana e 
padre ignoto, viene dato in affidamento a una famiglia svizzero tedesca. In Svizzera, assimilandone 
lingua e stile di vita, resterà fino al maggio 1919, data della sua deportazione nella bassa reggiana in 
Italia, dove rimarrà fino alla morte e dove si sentì per lunghi anni straniero tra stranieri. La famiglia 
affidataria cerca di allevarlo al meglio, ma le ristrettezze economiche dei primi mesi di vita furono 
molto probabilmente causa di rachitismo e malformazione cranica. Un brutto anatroccolo che 
diventerà un adulto sgraziato, goffo, dall’aspetto poco accattivante. 
 

 

                                                 
1 Antonio Ligabue uomo e artista, pubblicato dal sito web Archimagazine all’indirizzo 
http://www.archimagazine.com/rdallaligabue.htm  
2 sottolineatura mia 
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Appena inizia a frequentare le elementari, viene dichiarato “debole di comprendonio” e inserito in 
una classe differenziale, poi nel maggio 1913 entra in un istituto per handicappati mentali a 
Marbach, gestito da un pastore protestante. Ma viene espulso dopo appena due anni di permanenza 
“per condotta cattiva e scostumata”. Pochi mesi prima di entrare a Marbach, aveva perso i fratellini 
e la madre biologica, morti di intossicazione alimentare. 
 
Con la madre adottiva, Elise Hanselmann, intrattiene un rapporto difficile, nutrito di slanci affettivi 
e repentine ribellioni. «… gli accadeva di cambiare umore repentinamente, di essere lunatico, 
indomabile, aggressivo, atteggiamenti dietro i quali mascherava le sue richieste di un affetto 
smisurato, di un bisogno d’amore talora incolmabile. Forse era anche geloso di lei, per cui alcune 
volte diventava violento e le sue reazioni erano incontrollabili. Tutta la giovinezza di Ligabue è 
segnata da questo rapporto di odio e amore, fatto anche di fughe, di ribellioni laceranti.»3 
 
Nel 1917 subisce il primo ricovero in un ospedale psichiatrico, a Pfäfers4, dove – come si usava 
fare, in omaggio alle teorie di Cesare Lombroso – gli vengono rilevate le misure antropometriche. 
 

                                                 
3 Marzio Dall’Acqua, op. cit. 
4 «Al St. Pirminsberg era stato inviato dal dottor Imboden che in una nota lo definiva affetto da “deficienza mentale ed 
attualmente pericoloso per la comunità”». Marzio Dall’Acqua, op. cit. 
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Nel corso della sua vita travagliata, Antonio Ligabue verrà ricoverato altre tre volte in manicomio: 
si tratta dell’Istituto neuropsichiatrico San Lazzaro di Reggio Emilia. La prima degenza dura dal 14 
luglio al 3 dicembre 19375; la seconda dal 23 marzo 1940 al 16 maggio 1941; la terza ed ultima dal 
14 febbraio 1945 al 6 novembre 19486. L’ultima degenza valse a salvargli la vita, poiché il ricovero 
fu originato da una rissa con un soldato tedesco, durante la quale Ligabue colpì in testa il militare 
con una bottiglia. 
 
Già dagli anni ‘20 (quando esattamente? I ricordi di chi lo conobbe in prima persona sono nebulosi 
al riguardo, nebulosi come le rive del Po) si era ritirato a vivere nei boschi e lungo l’argine del 
Grande Fiume. Preferisce la compagnia degli animali a quella degli esseri umani, gli piacciono 
specialmente i conigli che alleva amorevolmente e che si guarda bene dal mangiare. E tuttavia Toni 
-  emarginato, dileggiato, deriso, oggetto di scherzi anche feroci da parte dei suoi compaesani - è un 
essere umano senziente, non un selvaggio e neppure uno sciagurato incapace di intendere e di 
                                                 
5 «La richiesta di ricovero è motivata con il fatto che: “Nessuno lo può avvicinare, perché tutti minaccia, grida, urla, e 
spaventa donne e bambini. Si batte la testa, la fronte, il naso con sassi, fino a sanguinare abbondantemente”.» Marzio 
Dall’Acqua, op. cit. 
6 «La diagnosi è di “psicosi maniaco-depressiva”» Marzio Dall’Acqua, op. cit. 
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volere. Era un “diverso”, potremmo forse dire “diversamente dotato”, perché sapeva disegnare e 
dipingere come pochi altri. Trovo significativo (nel pieghevole l’artista viene paragonato a Van 
Gogh e Munch) il titolo di una mostra, attualmente in corso, intitolata La follia del genio. 
 

 
 
Ma che cosa dobbiamo intendere per follia? Impossibile in questa sede anche solo sfiorare 
l’argomento. Robert Burton, quello straordinario erudito secentesco inglese, afferma con sicurezza: 
«Concedetemi un po’ di tempo e vedrete con quali prove, dichiarazioni, argomenti, dimostrerò che 
la maggior parte degli uomini sono matti e avrebbero altrettanto bisogno di andare in pellegrinaggio 
ad Anticira (come si faceva ai tempi di Strabone), quanto ai nostri giorni vanno a chiedere aiuto al 
santuario di Compostella, alla Nostra Signora di Sichem, o a Loreto.»7  Se, come scrive Claudio 
Widmann, «Clinicamente Follia personifica l’imperversare irruente e incontrastato dell’inconscio»8, 
è giocoforza ammettere che ognuno è soggetto a episodi di follia. Si tratta solo di stabilire quanto in 
essa ci sia di creativo e quanto di disordine ed insensatezza. 
 
 
                                                 
7 Anatomia della malinconia, Marsilio, Venezia, 1994, p. 77 
8 Gli arcani della vita, MAGI, Roma, 2010, p. 430 
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Vediamo ora se si può trovare una corrispondenza tra il simbolismo del Matto così come ce l’ha 
descritto Claudio Widmann e la vita di Antonio Ligabue.  
 
Scrive Widmann: “Il Matto fa ridere per le proprie stranezze e storicamente fu oggetto di derisione 
per le sue diversità fisiche, mentali, comportamentali.”9 Ligabue era rachitico, goffo, sgraziato. 
Imitava i versi e i movimenti degli animali, indossava sottoveste e biancheria da donna e così 
acconciato intratteneva dialoghi con sé stesso10. Interrogato sul perché di questo abbigliamento 
rispondeva semplicemente: “perché così mi sento bene”.  
 
Le svariate raffigurazioni dei Tarocchi spesso ci mostrano il Matto vestito di stracci o in modo 
bizzarro. «I Tarocchi interpretano in molti modi l’eccentrico vestire del Folle, che testimonia il suo 
disadattamento sociale e il suo labile senso di realtà.»11 Il pittore e scultore Marino Mazzacurati così 
descrive le sembianze di Ligabue nel novembre 1928 sull’argine del Po: «vestito con una vecchia 
divisa da carabiniere che gli aveva regalato il maresciallo e poiché il maresciallo era grosso e la 
divisa gli stava larga ed inoltre aveva freddo, si era tutto imbottito di fieno così che sembrava un 
fantoccio…»12 
 
«L’arcano del Matto è rappresentazione di difformità e anomalia; l’abito lacero, il riso fuori luogo, 
il comportamento bizzarro sono tratti distintivi di un individuo che non integra in sé un’identità 
collettiva e che esalta l’originalità soggettiva.»13 «Non sempre egli è un incosciente, ma sempre è 
ampiamente inconscio.»14  
 
Toni non era un incosciente, tutt’altro. Era anzi ben consapevole del suo valore, come testimonia 
una sua lettera riconducibile all’anno 1948, da internato nel manicomio di Reggio Emilia, in cui 
scrive testualmente al sindaco di Gualtieri: «Ella saprà che la mia opera è già stata giudicata da 
competenti, originale e artistica e vari giornali di me hanno molto favorevolmente parlato… Non è 
un peccato che tali energie vengano consumate in questo luogo ove il basso morale e la mancanza 
assoluta di spazio e di mezzi mi tarpano ogni energia? Io che potrei produrre opere degne di 
figurare nelle Gallerie?”15 Infatti, sin da piccolo aveva mostrato una precoce attitudine al disegno. 
Disegnava molto, e successivamente cominciò a dipingere instancabilmente. Quadri su quadri, 
autoritratti, scene di vita contadina ma, soprattutto, animali. Tigri, lupi, volpi, gufi, aquile, serpenti, 
ragni. In lotta per la vita, in atteggiamento aggressivo, con le fauci spalancate, pronti al balzo, 
nell’atto di sbranare.  

                                                 
9 Op. cit, p. 430. 
10 Nella biografia romanzata Vita di Ligabue di Arnaldo Bagnasco (Rizzoli, Milano, 1979) a p. 120 si legge: «Ne 
vengono fuori tre vistose e pacchiane vestaglie da donna. Concentrandosi e con grande delicatezza e garbo si infila le 
vestaglie, una sopra l’altra, e tutte senza togliersi i pantaloni. Così agghindato si aggira per la stanza, accarezza i conigli, 
si guarda nello specchio e infine, pronunciando parole impercettibili, ma che suonano dolci e gentili, si corica tirandosi 
le coperte fino sopra gli occhi.» 
11 Widmann, op. cit, p. 427. 
12 Citato da Marzio Dall’Acqua, Biografia essenziale, in Antonio Ligabue, Augusto Tota Editore, Parma, 1996, p. 33 
13 Widmann, op. cit, p. 433 
14 Widmann, op. cit, p. 435 
15 Marzio Dall’Acqua, op. cit. 
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Non ho la competenza per valutare l’opera di Ligabue sotto il profilo artistico, ma posso avanzare – 
con l’aiuto di Jung – qualche ipotesi sul suo contenuto simbolico. A questo proposito, occorre 
quindi rifarsi al concetto di Sé, come ce lo propone appunto C. G. Jung. 
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Sarebbe troppo azzardato ricollegare i potenti animali dei dipinti di Ligabue al simbolismo del Sé? 
Malgrado la sua predilezione per i miti conigli, nei suoi quadri contempliamo infatti per lo più 
grandi felini, aquile rapaci, lupi, ragni…  
 
«Nell’inconscio giace un insensato attaccamento al proprio destino individuativo e Follia è 
ostinazione nel portarlo fino in fondo.»18 «Follia è il travaglio di ogni uomo in cammino, è la 
condizione dell’individuo perennemente per Via»19 «L’arcano del Folle prospetta l’esperienza 
individuativa come una dimensione esistenziale commista di inconscietà e follia, dove la coscienza 
non solo è incapace di annientare l’inconscio, ma nell’inconscio trova il proprio completamento.»20 
 
L’allora giovane Romolo Valli si reca a trovarlo quando, nel primo dopoguerra, Toni è ancora 
ricoverato, per la terza volta, nell’Istituto psichiatrico San Lazzaro di Reggio Emilia e riesce a farsi 
vendere cinque quadri. Nel 1974 Valli gira un breve documentario per la RAI, racconta la sua 
testimonianza e – riferendosi a Ligabue - dichiara testualmente: “Uomo e artista dominato da 
impulsi prepotenti, da echi profondi, misteriosi; confuso e spesso indecifrabile…” “È riuscito a dire 
ciò che altri hanno vanamente tentato…” “Ha raggiunto il fine inutilmente perseguito da molti…” 
 
Il critico d’arte Marzio Dall’Acqua, attento studioso e biografo del Nostro, è  convinto che il pittore 
non abbia avuto copiato i suoi animali da immagini peraltro di facile reperibilità: mancano le prove. 
È invece convinto «che attingesse a un’iconografia che appartiene a un inconscio figurativo 
collettivo, atemporale, astorico.»21 E parla di «un archetipo che si nasconde in ciascuno di noi e 
viene da epoche lontane, come un relitto o un fossile.»22 
 
Per quanto paradossale possa sembrare, Antonio Ligabue incarna la rappresentazione di un destino 
compiutamente realizzato. Seppe dare ascolto al daimon che, raffigurato nel cane alle calcagna del 
Matto dei Tarocchi, lo incalzava senza tregua. Antonio Ligabue non deviò mai dal cammino che lo 
spingeva sulla via individuativa; nulla riuscì a distoglierlo, nessuno riuscì a fermarlo. Lacero, 
affamato, nomade, straniero tra stranieri, senza casa né compagni, con mezzi scarsi se non nulli, 
respinto, deportato, deriso, sfruttato. E tuttavia libero, col bordone del viandante, ancora oggi una 
presenza e un mistero indecifrabile che attira, meraviglia e affascina.23 

                                                 
16 C. G. Jung, Aspetto psicologicodella figura di Core, Opere, Vol. IX/1, p. 182 
17 C. G. Jung, Aion, Opere, Vol. IX/2, p. 215 
18 Widmann, op. cit, p. 437 
19 ibidem 
20 Widmann, op. cit, p. 439 
21 op. cit. 
22 ibidem 
23 Vorrei richiamare uno dei tanti episodi a prima vista inspiegabile, riportato da Arnaldo Bagnasco nel suo Vita di 
Ligabue. «Poi (Ligabue) fa il verso del leone e infine rivolto a Mazzacurati, stupito ma anche disturbato da 
quell’assurdo esorcismo, gli chiede di soffiargli o sputargli sulle mani.» (p. 70) Al lettore propongo di raffrontarlo con 
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quanto narra C.G. Jung in Ricordi, sogni, riflessioni (Rizzoli, Milano, 1979, p. 318). Jung riporta le parole di un anziano 
della tribù degli Elgonyi: «”Di mattina, quando spunta il sole, usciamo dalle nostre capanne, ci sputiamo sulle mani, e le 
alziamo rivolgendole verso il sole.” Mi feci descrivere esattamente e mostrare come si svolgeva la cerimonia: portavano 
le mani dinanzi alla bocca, sputavano o soffiavano con forza, poi rivolgevano le palme in alto verso il sole.» Il Maestro 
svizzero interpretò il rito come preghiera mimica a Dio. 


